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/ / Premio Pirandello 
attribuito a 

Rosso, Zorzi e Barratili 
AGRIGENTO — Il Premio Pirandello è stato 
attribuito a «Gli illusionisti», commedia di Ren
zo Bosso. Il premio internazionale destinato a 
una personalità di grande fama in riconosci* 
mento dei meriti acquisiti nel corso della sua 
attività teatrale è stato poi attribuito al regista, 
attore e mimo francese Jean Louis Uarrault. 
L'altro premio destinato a un'opera di carattere 
critico, storico o filosofico relativa al teatro è 
andato a Ludovico Zorzi, recentemente scom
parso, per i suoi scritti «La scena del principe», 
«Goldoni, critica e messa in scena», «Il teatro 
del '500*. Il Premio Pirandello è stato attribuito 
dalla commissione giudicatrice formata da 
Raul Radice (presidente), Bo, Davico Bonino, 
D'AntRo, De Monticelli, Ginzburg, Laurenzi, 
Sciascia, Squarzina, Tian, Zampa. 

Riuscito lo sciopero 
dei lavoratori dello 

spettacolo per VEnpals 
ROMA — Circa 200 lavoratori dello spettacolo, 
in rappresentanza delle varie regioni e catego
rie, hanno partecipato ieri mattina a Roma ad 
una manifestazione di protesta indetta dai sin
dacati CGIL-CISL.UILTFLSI) in occasione del
lo sciopero del settore. Nel corso della manife
stazione, che si è conclusa con un corteo diretto 
al Ministero del Lavoro, Otello Angeli, della 
ITLS-CGIL, e Spandonaro, in rappresentanza 
della CISL, hanno ricordato i motivi'dello scio-

fiero e le proposte che i sindacati intendono 
are al governo. Obicttivo della manifestazione 

è lo scioglimento dell'Ente di previdenza della 
categoria (Enpals) che non è più in grado di far 
fronte ai deficit di bilancio e la creazione di una 
gestione speciale della previdenza dei lavorato
ri dello spettacolo nell'ambito dell'Inps. A que
sto proposito H gruppo comunista ha presenta
to ieri un'interpellanza alla Camera. 

A Bologna 
una mostra 

su Marx 
BOLOGNA — «Marx e i mar
xismi»; e il titolo scelto per una 
mosta in occasione del cente-
nario della morte di Karl 
Marx che avrà luogo a partire 
da domenica 1* maggio sino al 
30 giugno, nel salone del Pode
stà di Palazzo Re Enzo di Bolo
gna. Organizzata dal Comune 
e dalla Provincia con il patro
cinio della Regione la mostra 
è stata curata dalla fondazio
ne «Giangiacomo Feltrinelli», 
L'iniziativa è stata presentata 
alla stampa a Palazzo d'Accur

sio, sede del Comune, dagli as
sessori comunale Sandra So-
ster, provinciale Lea reo Anda
to e regionale Giuseppe Corti-
celli e dal presidente della 
«Feltrinelli» Giuliano Procac
ci. Quest'ultima ha sottolinea
to il carattere di intervento 
culturale che assume l'inizia
tiva, le prestigiose collabora
zioni che hanno dato vita al 
catalogo, l'adesione di istituti 
di studi esteri, quale quello di 
Amsterdam (Olanda), Treviri 
(KFT) e della Repubblica po
polare cinese. 

Inoltre ha espresso ramma
rico per la mancata collabora
zione di altri importanti isti
tuti come quelli dell'Unione 
Sovietica e della RDT. La mo
stra, divisa in tre sessioni, ver
rà coadiuvata da audiovisivi. 

Finalmente 
approvata la 
«legge-ponte» 

ROMA — È stata finalmente 
approvata la cosiddetta «leg
ge-ponte», il disegno di legge 
proposto dal ministro Signo-
rcl!o per sopperire alle necessi
ta del mondo dello spettacolo. 
Dopo essersi arenato per molti 
mesi nelle secche del Parla
mento il provvedimento, ieri, 
è passato alla Camera, dopo 
essere stato approvato dal Se
nato. I finanziamenti, dato il 
ritardo con cui arrivano ri
spetto alla stagione già in cor
so, per questa volta sono estesi 

anche all'anno prossimo. Ecco 
le cifre essenziali: 266 miliardi 
e 850 milioni costituiscono il 
budget a disposizione per que
st'anno; 170 miliardi vanno a-
gli enti lirici, 27 miliardi e 
mezzo alla musica; 25 miliardi 
e 858 milioni alla prosa e 29 
miliardi e 342 milioni al cine
ma (produzione, esercizio e 
promozione). Nel 1984 la cifra 
complessiva 6 di 270 miliardi e 
sono previsti aumenti alla liri
ca, alle attività musicali e alla 

, prosa. Interpellato in proposi
to all'approvazione della legge 
Signorello ha dichiarato che 
«la scadenza della legge, 
nell'84, pone al Parlamento, al 
governo e al mondo dello spet
tacolo un limite ultimo e inde
rogabile per una riforma com
plessiva del settore». 

Il celebre chitarrista ha suonato a Roma (e stasera sarà a Genova) cancellando il 
ricordo degli incidenti del 1977. E ha anche smentito chi lo credeva una star decaduta 

Santana ritrova il rock 
ROMA — Carlos Santana. In 
Italia, si sa, c'erano dei prece
denti piuttosto spiacevoli. 
Anni 1972 e 1977: botti, fuo
chi d'artificio, lacrime, fragole 
e sangue. E invece lui è torna
to, giustamente. Forte dell'or
ganizzazione di Bill Graham 
(lo stesso dei mega-spettacoli 
dei Rolling Stnnes), e della di
stribuzione interna di David 
Zard, uno dei big di casa no
stra in materia di concerti. È 
tornato, dunque, e ha fatto 
bene: un po' perché ha trovato 
il modo di confermare che il 
suo straordinario talento non 
è assolutamente appassito, e 
un po' perché i giovani roma
ni, smessi i panni insanguina
ti e infragolati della rivoluzio
ne del rock proletario, hanno 
preferito ascoltare la musica -
ottima musica - limitandosi di 
quando in quando alla solita 
erba miracolosa e alle solite 
mimiche da chitarristi o bat
teristi nati. 

Carlos «grillo parlante» 
Santana. È più facile veder 
passare un cammello per la 
cruna d'un ago, che vedere 
Carlos «grillo parlante» affan
narsi a correre sulla tastiera 
della sua chitarra. E un fatto. 
Lui passeggia sulla chitarra, 
con calma; dialoga con lo stru
mento e, anzi, attraverso quel
le sei corde parla alla gente. 
Al Palasport, l'altra sera", è sa
lito sul palco alle nove in pun

to e se ne è andato più di due 
ore dopo. Dopo aver concesso 
ben tre bis, dopo aver ammes
so, candidamente, che la buo
na ispirazione gli veniva pro
prio da Roma. Miracolo. E la 
gente, numerosa, l'ha intuita 
subito, quella ispirazione. Ac
carezzandola affettuosamen
te quando, nel novecentesco 
anfiteatro, hanno suonato le 
prime note di Black magic 
woman. Nuovo miracolo: del 
resto tutti sanno che Carlos 
«grillo parlante» ha un rappor
to diretto con Dio. Perciò cer
te cose gli riescono facili. 

Carlos «sdegnoso» Santana. 
Durante tutto il concerto se 
ne è stato con le spalle al pub
blico. E timido, ha detto qual
cuno. Ma è più probabile che 
come uno chef di altissimo li
vello, i propri segreti Carlos 
•sdegnoso» preferisca tenerli 

Eer sé. Anche in questo caso 
uona parte della platea ha 

dato segni di straordinaria 
maturità: quasi tutti hanno 
continuato a dimenare le ma
ni come su una chitarra invisi
bile, fregandosene di accordi e 
assoli. «La musica che ascolto 
più di frequente è quella di 
Miles Davis», aveva detto Car
los «sdegnoso». E, in questo 
tratto di estremo pudore reve
renziale, è proprio come il 
grande trombettista. Lui sta lì 
sul palco a godere delle pro
prie note, della propria bravu- Carlos Santana nel concerto al Palasport di Roma 

ra: tutto il resto è musica. Ma 
di musica in verità se ne è sen
tita parecchia, l'altra Bera. È 
stato un concerto pieno di ci
tazioni (dal rock'n'roll più pu
ro al funky, fino a qualche im
percettibile segnale di free-
jazz). E citazioni, ovviamente, 
anche del vecchio Santana, 
del profeta di Woodstock. 
Non ha suonato Samba pa ti 
perché sarebbe stato davvero 
troppo, ma tra un pezzo e l'al
tro di tanto in tanto tornava il 
motivo di Soul sacrifice ep-
poi, di colpo, è arrivata anche 
Oye conto va. Un schiaffo per 
tutti; per tutti quelli che tanti 
anni fa incollavano puntual
mente le orecchie alla radio, 
quando la coppia stregata Ar
bore e Boncompagni, dai mi
crofoni stregati di Alto Gradi
mento, mandava a tutto volu
me delle canzoni stregate. 

Carlos «romantico» Santa
na. A parte le citazioni, questo 
concerto sarà forse ricordato 
per l'enorme dose drammati
ca diffusa a piene mani da 
tuttav la band (a fianco del 
grande chitarrista c'erano due 
tastiere, un basso, una batte
ria e ben tre serie di percus
sioni, oltre al voluminoso can
tante Greg Walker). E in que
sto senso il massimo è stato 
raggiunto con Europa, verso 
la fine, quando quasi tutti or
mai disperavano di ascoltarla. 
Anche questo uno schiaffo, 
ma lieve lieve, fatto di note 
tenute oltre ogni limite e pic
cole rincorse sulle corde. Un 
equilibrio davvero sublime, 
per le orecchie degli esperti e 
dei profani. Ecco, Santana, 
quindici album fa, aveva sco
perto un nuovo modo di con
cepire il rock: l'altra sera a 
Roma ha trovato la maniera 
migliore per riconfermarlo. 

Nicola Fano 

Intervista con Vasco Rossi, il cantante-rivelazione di quest'anno. Viene da 
Modena, è spiritoso e ha un passato «selvaggio» aile spalle: per questo piace 

Rossi, vuoi davvero 
una vita di guai? 

MILANO — «Rock oggi lo sono 
tutti, ma proprio tutti. Anche 
la Rettore è rock, no? Fa ridere 
che uno ti venga a dire: "Vedi? 
Io faccio del rock, suono rock!" 
Non ti qualifica mica, la gente 
lo ha capito». 

Chi parla è, naturalmente, 1' 
uomo che, dalla massaia al 
disc-jockey dell'ultima radio li
bera, viene senza mezzi termini 
giudicato l'attuale fenomeno e-
mergente de! rock «ruspante» 
all'italiana. A Vasco Rossi l'ine-
vitaV'le brevetto di «mezza stel
la» conferitogli dalia critica do
po San Remo va, diciamo subi
to, molto stretto. Non a caso, la 
sua è forse l'immagine più col
ta, intelligente, ironica che il 
mediocre panorama nostrano 
abbia saputo produrre. Vasco 
ha un irresistibile atteggio da 
Trentenne Selvaggio che sedu
ce. Uno sconvolto pop, metà 
dolcezza metà furia anfetami-
nica, un numero da «sballo» per 
forare tutti i segni generaziona
li, coniugando oltre ì limiti del
la decenza Messico e Skiantcs, 
cantautorato e rock demenzia
le, vita comoda e vita spericola
ta. In tre parole: Coca, casa e 
chiesa, come suggerisce il ritor

nello di Bollicine, la canzone 
che-dà il titolo al suo ultimo 
album atteso per fine mese. 

«I ragazzi ai mìei concerti 
vengono perché quando faccio 
la star loro si divertono, si sca
ricano. In Italia non si può esse
re delle vere star, sennò il me
talmeccanico viene lì e ti dice: 
"Saresti tu la star?". Ma sul 
palco faccio la star, ho il com
portamento della star, sono la 
star». 

«Contrariamente a quello 
che pensa la gente quando can
ti o suoni non ti carica tanto 
l'emozione, quanto la paura e la 
cattiveria: set lì e non puoi tor
nare indietro, loro lo sanno. Ti 
scoppia dentro un'energia, una 
rabbia, se ci pensi, che il giorno 
dopo un concerto è meglio che 
stai a casa tranquillo a guarda
re la televistone. Io la guardo 
troppo; una volta andavo al ci
nema tre volte al giorno, adesso 
anche se danno Chips non mi 
scollo dallo schermo. Cambio 
canale solo quando trovo i car
toni giapponesi perché con tut
ti quei valori orientali, lo nido e 
il resto, non riesco a vedérli». 

È vero che ti identifichi un 
po' con Springsteen, perché è 

anche lui un «campagnolo»? 
•Springsteen è il mio ideale 

perché mi sembra uno sponta
neo, non costruito e poi perché 
dà il massimo nei concerti. Io 
non mi considero un "campa
gnolo". Semmai un "montana
ro". Sono modenese ma delle 
montagne. La gente di Modena 
è chiusa, non mi piace. Ho vis
suto a Modena tre lunghi anni. 
Se sei di fuori, a Modena ti 
trattano come il negro, poi se 
hai successo diventi modenese, 
capito il trucco?». 

Prima di fare questo mestie
re ne hai fatti altri: disc-jo
ckey, radio libere, eie. 

«Lavoravo in una delle prime 
radio libere, mi divertivo come 
un matto. Per un po' ho fatto 
anche il disc-jockey in una di
scoteca e questo era già tabù 
per l'epoca, dico sette-otto anni 
fa, perché noi eravamo anarchi
ci, intruppati con Bakunin. e in 
discoteca ci venivano i fìghettt, 
anche se poi erano tutti un po' 
sfigati. Ma a me piaceva balla
re, mi piacevano le ragazze. 
specie quelle un po' piene. E 
poi prendevo quasi ottocento
mila lire soltanto per mettere 
su i dischi. Chi me lo faceva fa

ll cantautore Vasco Rossi 

re di andare in giro a cantare?». 
«Prima avevo fatto teatro, 

cose abbastanza d'avanguardia 
per l'epoca. Gli esercizi con la 
voce mi sono serviti più tardi. 
Nell'ambiente — non era pro
prio di estrazione borghese, ma 
i miei mi avevano mandato al 
Luigi Tenari, che a Bologna era 
il modo più "in" per fare ragio
neria — ero preso poco sul serio 
perché gli altri si mettevano i 
wrangler per andare in piazza e 
io no. Ero considerato lo scemo 
del villaggio, il supersconvolto». 

Nelle tue canzoni si trovano 
tracce di Battisti, degli Skian-
tos, del reggae, di Lucio Dalla. 
Dal vivo fai anche pezzi dei 
Sex Pistols. A cosa bisogna cre

dere? 
«Bisogna fare come me: non 

credere a niente. Per sei mesi 
ho avuto una passionacela per i 
Supertramp e ascoltavo solo 
Supertramp. Per anni non sop
portavo De Gregori e poi ho ca
pito che per certe cose (penso 
alla metrica, alla scansione) era 
fondamentale; senza De Grego
ri niente testi in italiano, niente 
di niente. Credo che gli Skian-
tos mi abbiano spianato la stra
da cominciando a fare canzoni 
in un certo modo. Senza gli 
Skianius iton avrei mai potuto 
scrivere una canzone come Col
pa di Alfredo. Il mio primissi
mo disco (Afa cosa vuoi che sia 
una canzone?) però si ispirava 

ai cantautori, ai modelli regio
nali, cioè Guccini e il primo 
Lolli. Lolli è bravissimo e lo 
ammiro ancora. Non sono quasi 
mai d'accordo con i critici. Se
condo me l'ultimo disco dei 
Pink Floyd è bellissimo mentre 
uno veramente triste è Battia
te». ' 

L'estate scorsa tu e lui siete 
stati gli unici a non aver falli
to i concerti. Uno era già una 
star l'altro l'outsider. Te lo a-
spettavi? 

«Vuoi dire che io ero la star e 
Battiato l'outsider? La gente 
oggi si fida dei tipi strani, un 
po' fuori dagli schemi, perché 
non crede più negli altri. Per 
questo cambia a ripetizione, si 
stanca presto di un artista. La 
cosa più bella che ho letto sul 
mio conto è che non farei can
zoni "liceali'Mnfatti non saprei 
neanche da che parte comincia
re». 

Un giornalista ha scritto 
che per parlare così bene di 
droghe devi saperla lunga in 
materia.» 

«Come artista lo considero 
un enorme complimento. Per il 
resto è scoraggiante. Un mese 
fa "Comunione e Liberazione" 
ha distribuito in una scuola dei 
volantini contro di me il giorno 
che dovevo suonare. Pare che i 
ragazzi li abbiano bruciati tutti. 
La politica oggi comincia dall' 
eroina. Ti pare giusto che uno 
siccome si fa le pere sia costret
to a spaccare le vetrine per po
ter vivere? Sui giornali, alla te-
levisione si continua a parlare 
di "droga" facendo di ogni erba 
un fascio, dal profiterol all'eroi
na. Figurati parlare di liberaliz
zazione, di dare a un medico la 
possibilità di fornire la dose a 
chi ne ha bisogno. Renato Zero 
vuole "aiutsrs i drogati"*? Gli 
dia un po' dei suoi soldi!». 

Fabio Malagnini 

ROMA — Prendere Giovati' 
ni Cappelli per un pittore 
realista, tanto dolce quanto 
angosciato, dell'esistenza 
quotidiana, vuol dire restare 
sulla pelle delle sue immagi
ni, considerare le forme del 
suoi tipi umani come involu
cri illustrativi, d'uno spetta
colo sconsolato della vita. In 
verità, Giovanni Cappelli è, 
sì, un pittore della realtà, ma 
spinge lo sguardo e l'imma
ginazione oltre la soglia del 
quotidiano per uno scanda
glio ossessivo e sconvolgen
te. Ha portato a Roma dallo 
studio di Milano una serie 
recente di quadri di figure e 
di fiori (galleria «La Gradi
va», via della Fontanella, 5); 
lo presenta Mario De Micheli 
e II testo è lo stesso che intro
duce una bellissima mono
grafia fresca di stampa per i 
tipi delle edizioni Bora. Dice 
bene De Micheli: '...L'accen
to fondamentale di Cappelli 
è un accento drammatico, 
ma al tempo stesso è l'accen
to di chi si pone dalla parte 
degli uomini nonostante le 
prove contrarle in loro sfa
vore. In Cappelli c'è dunque 
un 'assunzione di responsabi
lità nel confronti del vivere, 
che gli preclude ogni divaga
zione o evasione: Certo, è un 
pittore che si è assunto una 
grande responsabilità nel 
confronti del vivere e, ag
giungerei, del dipingere; ma 
non gli basta porsi dalla par
te degli uomini, va più in là e 
a fondo. Innanzitutto si ser
ve di uno sguardo e di un'ot
tica assai speciali che scatta
no soltanto sul tempo lungo 
seguendo, anzi spiando, la fi
gura umana, quasi sempre 
una donna, dentro una stan
za in tutti i suoi movimenti 
anche minimi di giorno e di 
notte, nel sonno e neiia ve
glia e il tempo di scatto è così 
lungo che restano fissati nel
lo spazio della tela gesti, stati 
d'animo, tic rivelatori di sen
si profondi e anche inconsa
pevoli. Lo spazio del quadro 
ha sempre un'accensione e-
lettrica e inquietante del co
lore come se ardesse. La car
ne, nei nudi, è come arsa, 
spellata. Il corpo ha movi
menti lentissimi, quasi ritua
li, il destarsi, lo stare sul bor
do del tetto al risveglio atto
nito, il vestirsi o lo svestirsi, 
il distendersi nel sonno o nel
l'insonnia; in qualche mo
mento uno scatto furioso, un 
grido. È la vita di tutti I gior
ni ma è una prigione, un bat-

La mostra A Roma 
torna il realismo con i quadri 

di Giovanni Cappelli 
Protagonista è la figura femminile 

Un pittore 
apre la 
prigione 

delle donne 
fere e ribattere di insetto che 
cerca la luce, un degrado, 
uno scivolo lento e sistemati
co nella follia o nella morte. 
Le figure umane hanno anti
che fisionomie contadine e 
popolane, forse di gente emi
grata a Milano. Cappèlli si è 
trasferito a Milano da Cese
na nel 1959. Qualcosa del 
tclima» e dell'ambiente di 
Cesena c'è ancora nelle sue 
figure, persiste tenacemente 
magari come forma d'una 
nerezza umana e popolana 
che può essere vinta ma re
sta sempre altra, deviante, 
non integrata. Qualcosa an
cora avvicina, come immagi
ne di un decadimento e di 
una disperata tensione per 
un recupero, le situazioni e 1 
tipi di Cappelli a quelli di un 
altro grande realista che ha 
mosso i passi da Cesena, Al
berto Sughi; qualcosa, infi
ne, a quel *cllma* pittorico e 
grafico di in valica bile perife
ria della vita creato dalla 
magica tela di ragno del di
segno di Vespignant e di 
Mucclnl a Roma, dopo il 
1945, e a Milano da Ferronl, 
Vaglieli, Guerreschi e Ban
chieri. C'è un quadro strano, 
assai bello, in questa mostra: 
è l'autoritratto di Cappelli 
col camice grigio che comin
cia la sua giornata di pittore 

davanti a una tela bianca, u-
mlle e glorioso come un ope
raio, un artigiano. È la stessa 
figura che, in altra immagi
ne, al risveglio, seduto sul 
letto, ha un'espressione allu
cinata, atterrita: sembra che 
l'uomo e 11 pittore, non diver
so dalle figure melanconiche 
che dipinge, prendano co
raggio un giorno dopo l'altro 
nel lavoro e nella coscienza 
del costo umano del vivere. 
Cappelli è sempre stato un 
gran disegnatore, probo e se
vero, ora ha trovato i colori 
di questi giorni e di queste 
notti così all'osso e necessa
rie. E, dipinto dopo dipinto, 
mi sembra che abbia Innal
zato un monumento laico a 
un tipo di donna popolana 
che ogni mattina si leva e ri
comincia a vivere. Non si di
menticano questi corpi di 
donne schiantati sul letto. 
nella luce del mattino, come 
se fossero su di un tavolo del
la Morgue. E1 fiori e gli ar
busti che Giovanni Cappelli 
strappa alla natura lombar
da e si porta In studio sono 
scelti dallo stcsio sguardo 
che spia il risveglio, il primo 
gesto, la misteriosa bellezza 
d'un corpo di donna che ha 
un grande attrito col mondo. 

Dario Micacchi 

Compra subito, prima degli aumenti! 

Fino al 30 aprile _ 
dai Concessionari Ford prezzi bloccati sui modelli Fiesta Quartz. Escori. Sierra 

e Granada disponibili a pronta consegna. Un occasione da non perdere1 

FIESTA 900 QUARTZ: Iiré7.723.000 - ESCORT 1100 L, 5 PORTE: lire 9.086.000 - SIERRA 1600 L: lire 10.959.000 
— PRE22JXHIAVITNMAN0 


